LE LEGGI E LE NORME GIURIDICHE E DEONTOLOGICHE 

DI PARTICOLARE IMPORTANZA PER LO SVOLGIMENTO DELLA PROFESSIONE DI PSICOLOGO

di Fulvio Frati
Attualmente, in Italia, l’attività professionale degli Psicologi è disciplinata dalla legge 18 febbraio 1989, n. 56 che ha definito i contenuti della professione, ha istituito l’Albo e l’Ordine professionale ed ha disposto l’esercizio della professione previa abilitazione mediante superamento di Esame di Stato e iscrizione nell’Albo.

Per l’ammissione all’Esame di Stato occorrono il possesso della Laurea in Psicologia e l’effettuazione di un periodo di tirocinio. Con il Decreto del Ministro dell’Università e della Ricerca Scientifica e Tecnologica n. 239 del 13 gennaio 1992 è stato disciplinato il tirocinio (un anno post-lauream),  e con il decreto  n. 240 del medesimo Ministro è stato disciplinato l’Esame di Stato.

Una prima importante modifica a tale disciplina è stata apportata dal D.P.R. 328 del 5 Giugno 2001, che ha suddiviso l’Albo degli Psicologi in due distinte Sezioni: la Sezione A riservata a laureati quinquennali e ai laureati con Laurea Specialistica che, dopo il superamento dell’Esame di Stato, possono svolgere a pieno titolo le attività professionali riservate dalla legge allo Psicologo, e la sezione B, che comprende laureati triennali che hanno superato il relativo Esame di Stato. 
Un’ulteriore modifica alla normativa professionale dello Psicologo è poi derivata dall’approvazione, in data  11 Luglio 2003, della Legge n.170, che declina in particolare le specificità degli iscritti alla Sezione B dell’Albo.

La legge 170/2003 “Conversione in legge, con modificazioni, del decreto legge 9 maggio 2003, n. 105, recante disposizioni urgenti per le università e gli enti di ricerca nonché in materia di abilitazione all'esercizio di attività professionali” afferma infatti al riguardo:

Art. 3. Esami di Stato per l'abilitazione alla professione di farmacista e per l'accesso alla sezione B dell'albo professionale degli Psicologi e altre norme in materia di abilitazione professionale

1. In deroga a quanto previsto dall'Articolo 1, primo comma, del regolamento sugli esami di Stato, di cui al D.M. 9 settembre 1957 del Ministro per la pubblica istruzione, pubblicato nella Gazzetta Ufficiale n. 271 del 2 novembre 1957, con ordinanza del Ministro dell'istruzione, dell'università e della ricerca sono indette, per l'anno 2003, senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica, una sessione straordinaria di esami di Stato per l'abilitazione all'esercizio della professione di farmacista, riservata ai laureati in farmacia con percorso formativo quadriennale, i quali abbiano iniziato la loro formazione anteriormente al 1° novembre 1993, nonché una sessione straordinaria di esami di Stato per l'accesso alla sezione B dell'albo professionale degli Psicologi.

1-bis. I possessori dei titoli conseguiti secondo l'ordinamento previgente alla riforma di cui al D.M. 3 novembre 1999, n. 509 del Ministro dell'università e della ricerca scientifica e tecnologica, e ai relativi decreti attuativi, fino alle sessioni di esame di Stato di abilitazione professionale dell'anno 2006, svolgono le prove degli esami di Stato per le professioni di dottore agronomo e dottore forestale, architetto, assistente sociale, attuario, biologo, chimico, geologo, ingegnere e Psicologo secondo l'ordinamento previgente al decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328.

1-ter. Al fine di consentire lo svolgimento degli esami di Stato per l'accesso ai settori previsti nella sezione B dell'albo professionale degli Psicologi dall'Articolo 53, comma 3, lettera b), del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, nella predetta sezione B sono individuati i seguenti settori:

a) settore delle tecniche Psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro;

b) settore delle tecniche Psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità.

1-quater. Agli iscritti nei settori di cui alle lettere a) e b) del comma 1-ter spettano, rispettivamente, i titoli professionali di «dottore in tecniche Psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro» e di «dottore in tecniche Psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità», in luogo del titolo di «Psicologo iunior» previsto dall'Articolo 50, comma 3, del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328.

1-quinquies. Le attività professionali che formano oggetto delle professioni di cui ai commi 1-ter e 1-quater sono individuate nel modo seguente:

a) per il settore delle tecniche Psicologiche per i contesti sociali, organizzativi e del lavoro:

1) realizzazione di progetti formativi diretti a promuovere lo sviluppo delle potenzialità di crescita individuale e di integrazione sociale, a facilitare i processi di comunicazione, a migliorare la gestione dello stress e la qualità della vita;

2) applicazione di protocolli per l'orientamento professionale, per l'analisi dei bisogni formativi, per la selezione e la valorizzazione delle risorse umane;

3) applicazione di conoscenze ergonomiche alla progettazione di tecnologie e al miglioramento dell'interazione fra individui e specifici contesti di attività;

4) esecuzione di progetti di prevenzione e formazione sulle tematiche del rischio e della sicurezza;

5) utilizzo di test e di altri strumenti standardizzati per l'analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell'interazione sociale, dell'idoneità Psicologica a specifici compiti e condizioni;

6) elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo Psicologo;

7) collaborazione con lo Psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine Psicologica;

8) attività didattica nell'àmbito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore;

b) per il settore delle tecniche Psicologiche per i servizi alla persona e alla comunità:

1) partecipazione all'èquipe multidisciplinare nella stesura del bilancio delle disabilità, delle risorse, dei bisogni e delle aspettative del soggetto, nonché delle richieste e delle risorse dell'ambiente;

2) attuazione di interventi per la riabilitazione, rieducazione funzionale e integrazione sociale di soggetti con disabilità pratiche, con deficit neuropsicologici, con disturbi psichiatrici o con dipendenza da sostanze;

3) collaborazione con lo Psicologo nella realizzazione di interventi diretti a sostenere la relazione genitore-figlio, a ridurre il carico familiare, a sviluppare reti di sostegno e di aiuto nelle situazioni di disabilità;

4) collaborazione con lo Psicologo negli interventi psico-educativi e nelle attività di promozione della salute, di modifica dei comportamenti a rischio, di inserimento e partecipazione sociale;

5) utilizzo di test e di altri strumenti standardizzati per l'analisi del comportamento, dei processi cognitivi, delle opinioni e degli atteggiamenti, dei bisogni e delle motivazioni, dell'interazione sociale, dell'idoneità Psicologica a specifici compiti e condizioni;

6) elaborazione di dati per la sintesi psicodiagnostica prodotta dallo Psicologo;

7) collaborazione con lo Psicologo nella costruzione, adattamento e standardizzazione di strumenti di indagine Psicologica;

8) attività didattica nell'ambito delle specifiche competenze caratterizzanti il settore.

1-sexies. Il comma 2 dell'Articolo 51 del decreto del Presidente della Repubblica 5 giugno 2001, n. 328, è abrogato.

Il Codice Deontologico degli Psicologi Italiani
Nella società italiana, soprattutto in questi ultimi decenni, il bisogno di conoscere ed utilizzare correttamente la Psicologia è apparso in costante aumento.

Soprattutto la legge di Ordinamento n. 56 del 1989 ha sicuramente caratterizzato un periodo di profondo cambiamento nella “rappresentazione sociale” dello Psicologo, che da figura un po’ misteriosa e spesso di incerta provenienza formativa quale era venti o trenta anni fa sta a poco a poco, anche grazie ad essa, acquistando uno “status” di “professionista” riconosciuto con alle spalle un percorso formativo di base costituito almeno da una Laurea universitaria specialistica, un tirocinio pratico annuale ad essa aggiuntivo ed un successivo Esame di Stato necessariamente sostenuto e superato.

Parallelamente a tali innovazioni legislative e normative, quindi, la Società italiana nel suo complesso ha iniziato a guardare la Psicologia e gli Psicologi con occhi diversi. Così, gradualmente, questa disciplina scientifica è in un certo senso “uscita” dai laboratori di ricerca universitari e dai, tutto sommato, ristretti ambiti dei singoli studi professionali o dalle grandi Aziende industriali o commerciali, ed  ha iniziato a penetrare sempre più capillarmente nelle Istituzioni sanitarie, in quelle educative e scolastiche, in quelle penitenziarie, in quelle militari e così via. Ma tutto ciò, appare opportuno ribadirlo, soprattutto a seguito dell’istituzione dell’Albo professionale e dell’Ordine preposto a curarne la tenuta ed il continuo aggiornamento, e quindi all’inserimento a tutti gli effetti della professione di Psicologo tra quelle regolate da una Legge dello Stato e perciò obbligatoriamente dotata di precise regole deontologiche e comportamentali, oltre che di una base scientifica riconosciuta. Soltanto in tal modo, infatti, è risultato concretamente possibile tutelare il diritto dei Cittadini italiani a poter usufruire solo di Psicologi che, proprio in quanto vincolati a precise norme deontologiche, siano tenuti a garantire modalità socialmente accettate e condivise di erogazione delle proprie prestazioni professionali, nel senso sia del mantenimento nel tempo di adeguati livelli qualitativi della propria attività sia di un trattamento corretto ed onesto dei propri clienti.

Prima, tuttavia, di entrare più specificatamente nella problematica di quali possano essere e di che cosa possano concretamente significare i principi deontologici fondamentali di quella figura professionale proiettata almeno verso tutta l’area cosiddetta “occidentale” del mondo che possiamo qui definire, con un occhio rivolto all’immediato passato e l’altro all’immediato futuro, come “Psicologo del terzo millennio”, occorre a mio avviso chiarire innanzitutto due precise questioni che ne costituiscono gli essenziali presupposti:

· Che cos’è, esattamente, la “Deontologia” dello Psicologo?

E quindi, prima ancora :

· Che cos’è, esattamente, la “Deontologia”?

La “Deontologia” è una parte dell’Etica (intendendo per “Etica” quella parte della filosofia che studia la Morale, cioè appunto i costumi ed i comportamenti umani, cercando di comprendere e definire i criteri in base ai quali  è possibile valutare le scelte e le condotte degli individui e dei gruppi), e più precisamente l’Etica applicata alla pratica professionale. Secondo una definizione a mio avviso molto chiara ed efficace, che ricalca esattamente questa impostazione e che è tratta dal Codice deontologico del Collegio Nazionale dei Ragionieri e dei Periti Commerciali approvato il 15 ottobre 1983, si può definire  la Deontologia come “l'insieme dei principi, delle regole e delle consuetudini che ogni gruppo professionale si dà e deve osservare, ed alle quali deve ispirarsi nell'esercizio della sua professione” (tale definizione è peraltro facilmente reperibile in vari siti Internet, ad esempio sul sito del Collegio dei Ragionieri e dei Periti Commerciali del Circondario di Busto Arsizio all’indirizzo web http://www.italynk.it/ragbusto/htm/deontologia.htm).

Se, comunque, si vuole definire in modo sufficientemente corretto quali potrebbero probabilmente essere i fondamentali principi deontologici per lo “Psicologo del terzo millennio”, occorre a mio avviso tenere presente che al giorno d’oggi, ogni qualvolta si parla di Deontologia o, per meglio dire, dell’Etica che ne sta alla base,  non si può a mio avviso più prescindere dalla ”Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” adottata dall'Assemblea Generale delle Nazioni Unite il 10 Dicembre 1948.

Tale “Dichiarazione”, tutto sommato abbastanza breve ma sicuramente assai importante in tutto il panorama dell’evoluzione del pensiero etico nella civiltà umana,  e’ costituita da 30 articoli, ed è  stata sinora ufficialmente tradotta in 329 lingue (altre due traduzioni sono attualmente in preparazione) proprio per sottolineare il significato universale dei suoi contenuti.

Non è possibile negare il “filo diretto” che dal vigente Codice Deontologico degli Psicologi italiani ci riporta dapprima alle norme più generali della Costituzione del nostro Paese e, quindi, a radici ancora più profonde, ed internazionalmente diffuse, che poggiano sulla “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani” solennemente proclamata a Ginevra il 10 Dicembre 1948.

In particolare, a livello complessivo, tra i 30 articoli di quest’ultimo testo ve ne sono almeno 11 che innegabilmente contengono altrettanti principi assolutamente fondamentali per l’etica dello “Psicologo del terzo millennio”. In essi è infatti affermato che:

· Tutti gli esseri umani nascono liberi ed eguali in dignità e diritti.

· Ogni individuo ha diritto alla vita, alla libertà ed alla sicurezza della propria persona.

· Ad ogni individuo spettano tutti i diritti e tutte le libertà enunciati nella Dichiarazione Universale dei Diritti Umani, senza alcuna distinzione per ragioni di razza, di colore, di sesso, di lingua, di religione, di opinione politica o di altro genere, di origine nazionale o sociale, di ricchezza, di nascita o di altra condizione.

· È indispensabile che i diritti umani siano protetti da norme giuridiche, se si vuole evitare che l'uomo sia costretto a ricorrere, come ultima istanza, alla ribellione contro la tirannia e l'oppressione.

· Nessun individuo potrà essere sottoposto ad interferenze arbitrarie nella sua vita privata, nella sua famiglia, nella sua casa, nella sua corrispondenza, né a lesioni del suo onore e della sua reputazione. Ogni individuo ha diritto ad essere tutelato dalla legge contro tali interferenze o lesioni.

· Ogni individuo ha il diritto alla libertà di pensiero, coscienza e di religione; tale diritto include la libertà di cambiare religione o credo.

· La maternità e l'infanzia hanno diritto a speciali cure ed assistenza. Tutti i bambini, nati nel matrimonio o fuori di esso, devono godere della stessa protezione sociale.

· Ogni individuo ha diritto all'istruzione. L'istruzione deve essere indirizzata al pieno sviluppo della personalità umana ed al rafforzamento del rispetto dei diritti umani e delle libertà fondamentali.

· Ogni individuo ha dei doveri verso la comunità, nella quale soltanto è possibile il libero e pieno sviluppo della sua personalità.

· Il riconoscimento della dignità inerente a tutti i membri della famiglia umana e dei loro diritti, uguali ed inalienabili, costituisce il fondamento della libertà, della giustizia e della pace nel mondo.

· Il disconoscimento e il disprezzo dei diritti umani hanno portato ad atti di barbarie che offendono la coscienza dell'umanità, e l'avvento di un mondo in cui gli esseri umani godano della libertà di parola e di credo e della libertà dal timore e dal bisogno è stato proclamato come la più alta aspirazione dell’uomo.

Dall’esame degli articoli della “Dichiarazione Universale dei Diritti Umani”  appare evidente che, ogni qualvolta si parla di Deontologia e quindi anche di Etica, non si può più prescindere neppure dall’utilizzo di termini di provenienza strettamente giuridica, sia civile che penale, quali ad esempio quelli di “Legge”, “Norma giuridica”, “Codice”. In questo caso, particolarmente, sarà appropriata una breve delucidazione sul significato di Norme e Codici deontologici. Si definiscono “Norme Deontologiche” quelle Leggi scritte alle quali un gruppo professionale affida la tutela del proprio sistema etico complessivo. Da ciò discende che i “Codici Deontologici” sono, più specificatamente, raccolte organiche di norme deontologiche alle quali un gruppo professionale affida la tutela del proprio sistema etico complessivo, e delle quali ogni Professione dovrebbe essere dotata al fine di poter concretamente salvaguardare e rendere operativi i principi etici da essa ritenuti fondamentali per lo svolgimento delle proprie attività.  Possiamo quindi affermare che, in generale,  un “Codice deontologico” è lo strumento, scritto e reso pubblico, che stabilisce e definisce le concrete regole di condotta che devono necessariamente essere rispettate nell'esercizio di una specifica attività professionale.

Per quanto in particolare riguarda il Codice deontologico degli Psicologi italiani, esso è stato dapprima approvato dal Consiglio Nazionale dell’Ordine nell’adunanza del  27-28 giugno 1997, e quindi confermato con referendum dagli iscritti all’Ordine degli Psicologi in data 17 gennaio 1998.

Tutto ciò è stato quindi esattamente effettuato come richiesto dal comma 6 dell'art.28 della Legge 56/89, il quale infatti afferma che “Il Consiglio nazionale dell'ordine esercita le seguenti attribuzioni: …… c) predispone ed aggiorna il codice deontologico, vincolante per tutti gli iscritti, e lo sottopone all'approvazione per referendum agli stessi”.

Come inoltre prescrive l’art.42 del Codice Deontologico stesso, esso è entrato in  vigore “il trentesimo giorno successivo alla proclamazione dei risultati del referendum di approvazione“, vale a dire il 16 febbraio 1998. Da tale data, pertanto, tutti coloro che esercitano a pieno titolo la professione di Psicologo nel nostro Paese hanno a disposizione un preciso testo scritto quale riferimento fondamentale per  le normative e le problematiche deontologiche di questa Professione.

Nella stesura così approvata ed entrata in vigore, il Codice Deontologico degli Psicologi italiani è costituito da 42 articoli, suddivisi in cinque gruppi tra loro omogenei e riuniti quindi nei cinque seguenti “Capi”:

· Capo I: “Principi generali”, comprendente 21 articoli (dall’1 al 21 compresi).

· Capo II: “Rapporti con l’utenza e con la committenza”, comprendente 11 articoli (dal 22 al 32 compresi).

· Capo III: “Rapporti con i colleghi”, comprendente 6 articoli (dal 33 al 38 compresi).

· Capo IV: “Rapporti con la società”, comprendente  2 articoli (dal 39 al 40 compresi).

· Capo V: “Norme di attuazione”, comprendente 2 articoli (dal 41 al 42 compresi).

Ad una prima ma un po’ superficiale analisi, pertanto, il Codice Deontologico potrebbe essere ancor più semplicemente considerato come suddivisibile in tre parti complessive; in realtà, ad un esame più profondo, è evidente che le cose non stanno semplicemente così. Infatti, il Codice Deontologico degli Psicologi italiani è cioè da considerarsi come un “corpus” unico e sostanzialmente indivisibile, che cerca sin dall’inizio di affrontare il problema del rispetto dei principi giuridici ed etici che sono alla base del corretto esercizio della professione senza mai perdere di vista, nella loro enunciazione e specificazione, anche le varie modalità con le quali essi si propongono nell’esercizio concreto dell’attività professionale.

Come ci spiegano Eugenio Calvi e Guglielmo Gulotta, nel loro testo “Il Codice Deontologico degli Psicologi commentato Articolo per Articolo” (Milano, Giuffrè Editore, 1999), sin dall’inizio dei lavori di stesura delle prime bozze del testo da parte dell’apposita Commissione di Lavoro del Consiglio Nazionale (che era composta dai Colleghi Eugenio Calvi, Renato Di Giovanni, Giovanni Madonna, Paolo Michielin e Catello Parmentola), sono state quattro le “finalità ispiratrici originarie” del Codice  deontologico degli Psicologi  italiani:

· Tutela del cliente;

· Tutela del singolo professionista  nei confronti dei Colleghi;

· Tutela del gruppo professionale complessivo degli Psicologi italiani;

· Responsabilità degli Psicologi italiani nei confronti della Società.

Tutte e quattro queste “finalità ispiratrici originarie” del Codice Deontologico degli  Psicologi Italiani sono poi risultate effettivamente presenti nel testo del Codice Deontologico licenziato dal Consiglio Nazionale ed entrato quindi in vigore dopo la sua approvazione per referendum da parte degli iscritti all’Ordine, ma ognuna di esse non è presente semplicemente in un solo Articolo, bensì è recepita e ribadita da diversi di essi, distribuiti nei vari “Capi”.

Poi, nel corso della stesura del testo da parte dell’apposita Commissione e sino alla sua definitiva approvazione da parte del Consiglio Nazionale dell’Ordine, alle quattro “finalità ispiratrici originarie” si sono affiancati altrettanti “principi fondamentali” ai quali ogni Psicologo Italiano deve costantemente riferirsi nell’esercizio della propria attività, e che il testo del Codice Deontologico degli Psicologi italiani complessivamente sottolinea e ribadisce in modo particolare. Sempre secondo Calvi e Gulotta (op. cit.), essi sarebbero i seguenti:

· Meritare la fiducia del cliente;

· Possedere una competenza adeguata a rispondere alla domanda del cliente;

· Usare con giustizia il proprio potere;

· Difendere l’autonomia professionale.

Anche ognuno di essi, analogamente a ciò che è avvenuto per le quattro finalità ispiratrici originarie e come già abbiamo evidenziato in riferimento ad esse, non è semplicemente espresso in un solo Articolo, ma è ribadito in diversi punti del Codice, distribuiti nei vari Capi.

Questi quattro principi o “imperativi” deontologici fondamentali per lo Psicologo italiano della fine del secondo millennio possono pertanto, proprio sulla base di queste ultime specificazioni di Calvi, essere rispettivamente definiti dalle seguenti quattro ancor più sintetiche formulazioni:

· Onestà ed integrità;

· Competenza;

· Rispetto e tutela dell’altro;

· Autonomia professionale.

Questi quattro “imperativi deontologici fondamentali” così definiti, peraltro, appaiono complessivamente abbastanza simili ai sei “valori e principi professionali” che vengono evidenziati nel documento redatto da David Cariani, Franco Issopi, Patrizia Mascolo, Franca Mora, Angela Pansini, Paola Pirri e Francesco Tulli che è stato poi approvato dal Consiglio Regionale dell'Ordine degli Psicologi del Lazio in data 19 Luglio 2001 con il titolo di “Linee guida di deontologia professionale nei percorsi di selezione e valutazione del personale (Notiziario dell’Ordine degli Psicologi del Lazio n.3 del 2001, pagg. 16 – 27).

Per l’esattezza, i sei “Valori e principi professionali” suddetti sono, in tale documento, così denominati:

· Integrità;

· Competenza;

· Rispetto dell'altro;

· Autonomia;

· Responsabilità;

· Cura dell'altro.

Riassumendo si può sostenere che i fondamentali principi generali alla base dell’attuale codice deontologico degli Psicologi italiani siano in realtà sei e non quattro, e che essi possano sinteticamente essere così definiti e descritti:

· Rispetto della Persona Umana = Ascolto, Collaborazione, “Servizio” = Rispetto dell’Altro

· Responsabilità = Individuale, Professionale, Sociale

· Integrità = Onestà,  Probità = Chiarezza, Franchezza, Lealtà  professionale  e  personale

· Autonomia Professionale = Costruzione di un proprio sistema di riferimento, Interdipendenza, Collaborazione = Identità

· Competenza, nel senso di Possesso di conoscenze, Impegno, Flessibilità, Conoscenza di sé , e quindi di Consapevolezza ed Autoconsapevolezza insieme.

· Promozione del benessere individuale e sociale = Tutela dell’Altro.

Quest’ultimo concetto ci rimanda peraltro direttamente al primo comma dell’art. 3 del vigente Codice Deontologico degli Psicologi Italiani: tale primo comma afferma infatti che “Lo Psicologo considera suo dovere accrescere le conoscenze sul comportamento umano ed utilizzarle per promuovere il benessere Psicologico dell’individuo, del gruppo e della comunità”.

L’utilizzo, all’interno di tale norma, del verbo “promuovere”, indica chiaramente un atteggiamento professionale di tipo “attivo” che, dal punto di vista dell’etica e della deontologia, non può sicuramente considerarsi soddisfatto nella semplice “non-violazione” delle norme deontologiche presenti nel Codice, ma che contiene in sé anche la necessità sia di azioni propositive finalizzate all’affermazione del benessere Psicologico delle persone  sia di motivazioni personali e professionali coerenti con il raggiungimento degli obiettivi ad esse sottese. Tale formulazione indica pertanto l’ineludibile necessità di operare un’ulteriore fondamentale distinzione, e cioè quella tra la pura e semplice “etica passiva” ed una invece assai più “dinamica”,  e di sicuramente diverso livello qualitativo, “etica attiva”.

Definiamo infatti, l’etica cosiddetta “passiva” come una semplice attenzione alla “non-violazione” delle norme deontologiche. Al contrario, un’etica cosiddetta “attiva” comporta che ogni Psicologo faccia profondamente propria l’esigenza di  “contribuire  al bene”, qualunque sia il proprio quadro di riferimento teorico. L’etica quindi, in tale concezione, non si definisce più soltanto come un “non-fare” cose contrarie alle norme o ai principi deontologici, ma “si trasforma in attività, fatta di azioni e parole”, finalizzate alla promozione ed al conseguimento del benessere individuale e collettivo (Maria Teresa Desiderio, “Etica e promozione della salute”, in C. Parmentola, Il soggetto Psicologo e l’oggetto della Psicologia nel  Codice  Deontologico degli Psicologi italiani, Milano, Giuffrè, 2000).

L’etica cosiddetta  “attiva”, inoltre, per potersi esprimere ha bisogno della presenza di almeno tre condizioni o principi fondamentali, vale a dire:

· La tutela  dell’utente  e  del committente;

· La tutela  del  gruppo   professionale;

· La tutela  del   singolo  professionista.

Tali principi fondamentali, peraltro, sono anch’essi ripetutamente presenti e ribaditi nel vigente testo del Codice Deontologico degli Psicologi Italiani, in quanto come già si è in precedenza evidenziato insieme a Calvi essi si identificano, nella sostanza, con tre delle sue quattro “finalità ispiratrici” originarie.

Come ci fa, infatti, al riguardo notare Maria Teresa Desiderio (“Etica e promozione della salute”, in C. Parmentola, Il soggetto Psicologo e l’oggetto della Psicologia nel  Codice  Deontologico degli Psicologi italiani, Milano, Giuffrè, 2000, pagg. 22-25), “è veramente troppo poco che uno Psicologo, per il senso etico della sua professione, sia chiamato solo a non …, a non offendere … , a non attentare alla dignità umana e non invece ad azioni propositive come per esempio a rappresentare ed a contribuire alla dignità umana, nei limiti delle sue possibilità ed all’interno della sua professione. Sicuramente tutti gli Psicologi sono impegnati concretamente in tal senso, ma quella che è un’opzione personale dovrebbe diventare un valore ed un dovere professionale, un caposaldo dell’etica e della deontologia della categoria”.

Si può iniziare a questo punto a precisare almeno alcuni di quelli che possiamo definire come “i principi deontologici fondamentali dello Psicologo occidentale all’alba del terzo millennio”:

· Rispetto della persona umana;

· Responsabilità;

· Integrità;

· Autonomia professionale;

· Competenza;

· Tutela dell’altro.

All’elencazione di questi sei principi deontologici fondamentali va tuttavia aggiunta un’ultima considerazione, derivante dal fatto che, dal punto di vista dell’etica internazionale del nostro tempo, esiste almeno un’importante altro documento, sin qui non citato,  che a mio avviso risulta sicuramente significativo per la pratica presente e futura professionale dello Psicologo. Si tratta, in particolare, della ”Dichiarazione universale dei diritti degli animali”, emanata  a Londra  il 23 settembre 1977: a conferma della sua attinenza con la nostra Professione va semplicemente ricordato che quasi tutti i Codici deontologici  degli Psicologi  europei ed americani prendono in esplicito esame il problema dei diritti degli animali, e che lo stesso Codice Deontologico degli Psicologi italiani attualmente vigente afferma testualmente, al suo Articolo 10, che “Quando le attività professionali hanno ad oggetto il comportamento degli animali, lo Psicologo si impegna a rispettarne la natura e ad evitare loro sofferenze”.

Ma la ”Dichiarazione universale dei diritti degli animali” va sicuramente oltre quanto enunciato in questo breve Articolo 10, in quanto considera la loro vita, la loro esistenza ed il loro benessere strettamente ed indissolubilmente correlati alla vita, all’esistenza ed al benessere dell’essere umano. 
L’appendice II di questo volume riporta il testo integrale del Codice Deontologico degli Psicologi Italiani attualmente vigente.
Indicazioni dell’E.F.P.A. per l’attività professionale dello Psicologo “Europeo”
Sono ormai 36 i Paesi aderenti all’E.F.P.A., la “Federazione Europea delle Associazioni degli Psicologi”, e sempre più costanti sono ormai divenuti i contatti ed i rapporti di reciproco scambio culturale e professionale tra gli Psicologi Europei e quelli di gran parte del continente Americano, dal Canada e dagli Stati Uniti sino al Cile ed all’Argentina. E tutto ciò è avvenuto sia attraverso un uso sempre più ampio degli strumenti tradizionali di diffusione della cultura professionale (libri, riviste, conferenze internazionali) sia grazie alla sempre più rapida innovazione tecnologica che, anno dopo anno, ha investito e sta tuttora interessando il settore dei cosiddetti “mezzi di comunicazione di massa”, tra i quali il Web ed i satelliti per la gestione di sempre più ampi e veloci flussi di informazioni rappresentano sicuramente alcuni degli aspetti più attuali e, nello stesso tempo, più ricchi di ulteriori potenzialità.

Questo processo di reciproca integrazione internazionale ed intercontinentale, che peraltro ha sicuramente interessato anche molte altre Professioni oltre a quella dello Psicologo, appare quindi particolarmente evidente a livello non più solo dell’Italia o dell’Europa, ma almeno di tutta la cosiddetta “area occidentale” complessivamente intesa.

Il “Metacodice Etico Europeo” è stato approvato dall’EFPA ad Atene nel 1995, ed è ora in fase di revisione.

Le "Raccomandazioni per una pratica etica" relative allo "Psicologo Europeo nel lavoro forense" elaborate dal Comitato Permanente sulla Deontologia dell'E.F.P.A. (Federazione Europea delle Associazioni degli Psicologi) sulla base dei dati raccolti negli anni dal 1997 al 2002 (e pubblicate sul Giornale dell'Ordine Nazionale "La Professione di Psicologo" n. 3/02 dell'Aprile 2002) affermano infatti testualmente, sin dai loro primi paragrafi, che "i compiti forensi costituiscono un'area di lavoro per gli Psicologi che accentua i dilemmi deontologici, e costituiscono l'area di pratica più frequentemente a rischio di comportamento negligente e scorretto".

Regolamentazioni di attività specifiche: Psicoterapia, Psicologia Penitenziaria, Psicologia Giuridica e Forense

Per effettuare tre specifiche attività psicologiche vi è a tutt’oggi la necessità di abilitazioni successive all’Iscrizione all’Albo e legate al possesso di altri e specifici requisiti. Si tratta della Psicoterapia, della Psicologia Penitenziaria e della Psicologia Giuridica e Forense. Vediamo qui di seguito le norme specifiche che regolamentano l’effettuazione di tali attività ed i requisiti che devono essere posseduti al riguardo.

Psicoterapia: art. 3  L.56/89

Articolo 3 Legge 56/1989 -  Esercizio dell'attività psicoterapeutica

1. L'esercizio dell'attività psicoterapeutica è subordinato ad una specifica formazione professionale, da acquisirsi, dopo il conseguimento della laurea in psicologia o in medicina e chirurgia, mediante corsi di specializzazione almeno quadriennali che prevedano adeguata formazione e addestramento in psicoterapia, attivati ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 10 marzo 1982, n. 162, presso scuole di specializzazione universitaria o presso istituti a tal fine riconosciuti con le procedure di cui all'articolo 3 del citato decreto del Presidente della Repubblica.

2. Agli psicoterapeuti non medici è vietato ogni intervento di competenza esclusiva della professione medica.

3. Previo consenso del paziente, lo psicoterapeuta e il medico curante sono tenuti alla reciproca informazione.

Psicologia Penitenziaria:  art. 80 Legge 348/75

L’attività degli Psicologi Italiani all’interno delle Carceri e degli Istituti dell’Amministrazione Penitenziaria è regolata, fondamentalmente, dall’articolo 80  della Legge 348/75, che qui di seuito viene riportato integralmente.
Articolo 80 Legge 348/1975  - Personale dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena

Presso gli istituti di prevenzione e di pena per adulti, oltre al personale previsto dalle leggi vigenti, operano gli educatori per adulti e gli assistenti sociali dipendenti dai centri di servizio sociale previsti dall' articolo 72.

La amministrazione penitenziaria può avvalersi, per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, di personale incaricato giornaliero, entro limiti numerici da concordare annualmente, con il ministero del tesoro.

Al personale incaricato giornaliero é attribuito lo stesso trattamento ragguagliato a giornata previsto per il corrispondente personale incaricato.

Per lo svolgimento delle attività di osservazione e di trattamento, l'amministrazione penitenziaria può avvalersi di professionisti esperti in psicologia, servizio sociale, pedagogia, psichiatria e criminologia clinica, corrispondendo ad essi onorari proporzionati alle singole prestazioni effettuate.

Il servizio infermieristico degli istituti penitenziari, previsti dall'art.59, é assicurato mediante operai specializzati con la qualifica di infermieri.

A tal fine la dotazione organica degli operai dell'amministrazione degli istituti di prevenzione e di pena, di cui al decreto del presidente della repubblica 31 marzo 1971, n.275, emanato a norma dell' articolo 17 della legge 28 ottobre 1970, n.775, é incrementata di 800 unità riservate alla suddetta categoria. Tali unità sono attribuite nella misura di 640 agli operai specializzati e di 160 ai capi operai.

Le modalità relative all'assunzione di detto personale saranno stabilite dal regolamento di esecuzione.

Specifiche Linee-guida per l’attività  degli Psicologi Italiani all’interno degli Istituti penitenziari sono inoltre state emanate dal Consiglio nazionale dell’Ordine, e sono reperibili sul sito web dello stesso.
L'attività dello  Psicologo in ambito  giuridico e forense

L'attività dello  Psicologo in ambito giuridico e forense si esplica in almeno tre settori fondamentali di intervento: quello Penale, quello Civile e quello Minorile. Inoltre, essa può essere richiesta in particolari circostanze anche nell'ambito della giustizia Amministrativa ed in quella Ecclesiastica: in tutti questi settori, pertanto, essa deve prestare particolare attenzione non solo agli aspetti tecnici attraverso i quali si esprime, ma anche a quelli deontologici e metodologici che ne sono alla base.

Sia nell'ambito della giustizia Penale che di quella Civile e di quella Minorile, sia nell'ambito della giustizia Amministrativa che di quella Ecclesiastica, il ruolo professionale dello Psicologo che viene chiamato ad operarvi professionalmente si configura, essenzialmente, come quello di un "Esperto". Poiché, inoltre,  i ruoli ricoperti dall'esperto Psicologo in ambito giudiziario possono essere diversi ("Operatore dei Servizi Sociali", "Giudice onorario", "Consulente", "Perito" ecc.), nel presente Articolo verranno presi in particolare in considerazione i ruoli maggiormente rivestiti nello specifico ambito forense, vale a dire quelli del "Consulente" e del  "Perito".

Le vigenti normative che regolano l'attività professionale dell'esperto Psicologo in ambito giuridico si differenziano infatti notevolmente, innanzi tutto, sulla base del fatto che si tratti di attività  esperita in sede Penale  o nell'ambito Civile.

A quest'ultimo ambito vanno inoltre essenzialmente riferite, pur con alcune differenziazioni specifiche,  le normative riguardanti l'attività dell'esperto Psicologo in sede di Giustizia Amministrativa e di Giustizia Ecclesiastica, mentre particolarità assolutamente originali e complesse, soprattutto dai punti di vista metodologico e deontologico, assume l'attività professionale dell'esperto Psicologo nell'ambito della Giustizia Minorile.

La Deontologia che si applica all'esperto che opera per la ricerca della verità e della giustizia non varia, nei suoi principi di fondo, sulla base del fatto che si tratti di un'indagine esperita nell'ambito Penale o in sede Civile. Variano invece, anche sensibilmente, le norme che regolano l'indagine stessa, dalla nomina dell'esperto, al compimento delle attività, fino al deposito della relazione scritta.

La correttezza delle procedure e la coerenza metodologica e deontologica sono, peraltro, requisiti che fanno parte dell'accertamento della verità in qualunque ambito di ricerca. Inoltre, proprio per essere più garantiti nel percorso verso l'accertamento della verità, è necessario sapere bene che cosa si vuole accertare.

In altre parole, occorre sempre in primo luogo, da parte del tecnico esperto, definire con la maggiore esattezza possibile il campo della propria realtà peritale, in particolare ponendo una peculiare  attenzione alla necessità dell'individuazione di una precisa risposta allo specifico quesito postogli dal Giudice così come quest'ultimo lo ha testualmente formulato.

In Psicologia, occorre comunque tenerlo sempre ben presente, il termine "Verità" ha un significato radicalmente diverso da quello che usualmente presenta  nel contesto giudiziario, in cui in genere esso è riferito unicamente, o comunque primariamente,  alla Verità dei fatti oggettivi.

Il lavoro dello Psicologo in ambito Giuridico e Forense non può invece non tener conto, inevitabilmente, anche delle cosiddette "Verità soggettive", e si rivolge pertanto maggiormente verso la ricerca, peraltro spesso assai complessa,  di un eventuale possibile equilibrio tra le une e le altre.

Le  differenziazioni  tra ambito "penale" ed  ambito "civile" non devono quindi assolutamente interferire con l'aspetto tecnico e scientifico dell'attività dell'esperto, ma in taluni casi ne possono sicuramente favorire oppure ostacolare il compito.

E' infatti importante che lo Psicologo che opera in ambito forense possieda le "conoscenze" indispensabili per essere un buon tecnico. Ma non meno importanti sono le "condizioni obiettive" necessarie affinché il suo mandato possa essere espletato nel migliore dei modi: egli deve perciò saperle riconoscere, valutare ed eventualmente, se necessario, modificare.

Va innanzitutto ricordato al riguardo che particolarmente vasto è l'elenco degli articoli di legge che regolano la materia della Perizia e della Consulenza Tecnica, e  che  l'esperto dovrebbe esserne a conoscenza in quanto essi costituiscono parte integrante del proprio lavoro.

Innanzitutto bisogna quindi distinguere se l'attività dell'esperto si svolge in ambito penale oppure civile; occorre poi evidenziare se ad affidare il mandato al consulente è un Giudice oppure un altro Magistrato, oppure ancora un  privato cittadino.

Nell'ambito penale, l'esperto incaricato dal Giudice è indicato come "perito", e l'attività da questi svolta, racchiusa nelle pagine di una relazione,  è indicata come "perizia".

Nell'ambito civile, l'esperto incaricato dal Giudice è indicato come "C.T.U.", acronimo di "Consulente Tecnico d'Ufficio",  e l'opera da questi svolta, che alla fine si concretizza con la sua relazione, è indicata come "C.T.U.", acronimo questa volta di  "Consulenza Tecnica d'Ufficio".

Il ricorso alla consulenza tecnica è reso necessario dalla "insufficienza del Giudice". La giurisprudenza, che qualifica la consulenza tecnica come mezzo istruttorio (Cass. 4 aprile 1989 n. 1620) e come strumento di valutazione di fatti già acquisiti altrimenti (Cass. 8 agosto 1989 n. 3647) - afferma inoltre che la consulenza può assurgere a fonte oggettiva di prova come strumento di accertamento e descrizione dei fatti oltre che della loro valutazione - (così ad es. La Cass. 10 aprile 1986 n. 2497, Cass. 24 marzo 1987 n. 2849).

L'Articolo 220 C. P. P.  prevede espressamente che la consulenza tecnica è ammessa quando occorre svolgere indagini o acquisire dati o valutazioni.

Il Giudice, in ambito penale, nomina il perito, con un'ordinanza che viene notificata. Successivamente alla notifica il perito nominato viene convocato in tribunale alla presenza degli avvocati di parte e viene informato relativamente all'intervento che gli è richiesto, rispetto al quale dovrà presentare la perizia entro un termine prestabilito che non può essere superiore ai 90 giorni. Le parti hanno, a loro volta, la possibilità di nominare propri consulenti. Il Consulente Tecnico nominato dal Pubblico Ministero, in ambito penale, è quindi definito "Consulente Tecnico del Pubblico Ministero" (C.T./P.M.).

Analogamente, in ambito civile, il Giudice nomina il C.T.U. con un'ordinanza che viene notificata attraverso un ufficiale Giudiziario. Successivamente alla notifica il C.T.U. nominato viene convocato in tribunale alla presenza degli avvocati di parte e viene informato relativamente all'intervento che gli è richiesto, rispetto al quale dovrà presentare la perizia entro un termine prestabilito che varia dai 60 ai 90 giorni.

Gli avvocati di parte hanno anche in questo caso, a loro volta, la possibilità di nominare ciascuno un Consulente Tecnico di Parte (C.T.P.).

Ove l'esperto sia stato incaricato dai legali direttamente nominati da una delle parti (nell'ambito civile, dal procuratore delle parti, attore o convenuto; nell'ambito penale, dal difensore dell'imputato o da altra parte), egli sarà quindi sempre indicato, sia in ambito civile che penale, come "C.T.P.", (ossia "Consulente Tecnico di Parte"), e "Consulenza" sarà a sua volta definita l'attività che egli avrà svolto e successivamente racchiuso nella sua  relazione finale.

"Perizia" è invece un vocabolo specificatamente riferito alla relazione finale prodotta dall'esperto nominato, in ambito esclusivamente penale, dal Giudice: è quindi a tale figura  di esperto che, propriamente, va riservata in ambito forense la definizione di "Perito".

Nell'ambito civile, se una delle parti intende valersi dell'opera di un esperto, deve chiedere al Giudice di attivare tale opportunità. Può anche essere il Giudice stesso a decidere autonomamente di avvalersi dell'opera di un esperto, sulla base di varie norme sia del codice di procedura civile sia delle sua disposizioni di attuazione. Il Giudice, se valuta di avvalersi di tale ausilio, dispone l'incarico e procede alla nomina del C.T.U. (art.191 C.P.C., affine all'Articolo 221 C.P.P. che riguarda la nomina di un perito nell'ambito del processo penale).

Nell'ambito penale, a quest'ultimo riguardo, si fa invece riferimento  a varie norme del Codice di Procedura Penale e delle disposizioni di attuazione del C.P.P.

È indubbio che il perito d'ufficio o il C.T.U., sia nell'ambito penale che in quello civile,  abbiano maggiori strumenti, per l'espletamento dell'incarico, che non i Consulenti Tecnici di Parte. Ad esempio, in ambito penale, il perito può non solo visionare, ma addirittura ritirare documenti che costituiscono corpo di reato, mentre il C.T.P. non può disporre di tali documenti se non alla presenza di un organo di controllo. Ciò in quanto il C.T.U. ed il Perito sono  a tutti gli effetti "pubblici ufficiali", con tutto quanto ne consegue dal punto di vista degli obblighi e dei poteri ad essi riferiti,  mentre il ruolo ricoperto dal Consulente Tecnico di Parte non si uniforma invece a tale fattispecie. Da tale fatto, tuttavia, non conseguono per l'esperto Psicologo differenze sostanziali dal punto di vista deontologico, anche se rilevanti sono invece le differenze che si determinano dal punto di vista legale.

La consulenza tecnica e la perizia, in sintesi, rappresentano alcune delle possibili fonti di convincimento del Giudice. Sia nell'ambito civile che in quello penale il Giudice può quindi richiedere l'intervento di un esperto che, attraverso le sue specifiche competenze tecniche, scientifiche o artistiche, consenta al Giudice medesimo di acquisire elementi idonei al raggiungimento della verità.

Il Giudice, proprio per il ruolo che ricopre, è per antonomasia il "peritus peritorum". Poiché però, a volte, le sue competenze tecniche non gli consentono di portare avanti una specifica indagine sul quesito da egli stesso formulato, è tenuto a nominare, per tale compito, un esperto.

La scelta dell'esperto è comunque autonomamente compiuta dal Giudice, sicché, di fatto, l'esperto di sua fiducia può essere egualmente nominato anche se non iscritto all'albo, sia pure dovendo preferire gli appartenenti a ruoli tecnici dello Stato o enti pubblici (ad esempio, appartenenti alla Polizia Scientifica). Tale scelta è preferibile, ma non vincolante per il Giudice, che può nominare chiunque sia in grado di riscuotere la sua fiducia.

L'esperto prescelto dovrebbe quindi essere iscritto, come norma generale, all'albo appartenente al distretto dell'ufficio competente; tuttavia, purché la nomina venga motivata, il Magistrato può scegliere un perito iscritto in altro albo, anche estero, oppure non iscritto in alcun albo. Egli, se la delicatezza o la complessità del caso lo richiede, può anche affidare l'incarico a più esperti, che formeranno così un "collegio di periti" (o " collegio peritale").

Il collegio peritale ha le medesime funzioni del perito incaricato singolarmente e, salvo il caso in cui vi sia disaccordo fra i suoi membri, verrà depositato un unico elaborato contenente le risposte ai quesiti rivolti dal giudice, risposte che saranno espresse unanimemente da tutti gli esperti costituenti il collegio medesimo.

Solo al Giudice, quindi, compete di scegliere il proprio consulente ed alla coscienza di quest'ultimo di accettare incarichi compatibili con le proprie capacità.

Il perito Psicologo, come d'altra parte qualsiasi esperto in altre discipline, all'atto del conferimento dell'incarico deve rappresentare al Giudice qualsiasi particolare esigenza in ordine all'attività che si appresta a svolgere. Nel caso si renda necessario un accertamento parallelo di un altro esperto, il perito segnalerà tale esigenza al Giudice che nominerà un perito nella disciplina richiesta e che risponderà autonomamente all'incarico affidatogli. Nei casi in cui il perito non esegua in modo corretto questa procedura potrebbe essere ritenuto negligente, al pari di chi non procede regolarmente al suo ufficio, ed essere quindi sollevato dall'incarico e soggetto a sanzione.

L'attività peritale si presenta quindi come strumento per ricercare la verità, utilizzato non direttamente dal Giudice, ma attraverso l'opera di una terza persona, la quale deve essere fornita di particolari cognizioni tecniche e scientifiche. In tal modo, la consulenza tecnica si pone al di fuori delle parti ed assume così una funzione di garanzia.

Il perito d'ufficio, in ragione di quanto da egli stesso accertato, può determinare azioni giudiziarie che andranno a ripercuotersi nella sfera dei diritti patrimoniali e, soprattutto, personali di determinati soggetti, sotto i profili civile e penale. Il perito d'ufficio, quindi, deve rispondere ai limiti che gli provengono sia da quanto sancito dalla legge, sia da forti esigenze etico-morali, che si manifestano principalmente nell'adesione a un "codice" deontologico inciso nella coscienza non solo di ciascun professionista, ma anche di ciascun uomo.

Il perito d'ufficio ha l'obbligo di indicare il luogo e la data di inizio delle attività peritali e, in esito a ciascuna di esse, di comunicare la successiva data e il luogo nel quale le operazioni stesse dovranno proseguire. L'attività di stesura della relazione scritta, ovviamente, non è considerata attività peritale alla quale abbiano diritto di partecipare i consulenti di parte. Il consulente di parte ex Articolo 230 c.p.p. o ex art. 201 c.p.c., oltre ad avere la facoltà di assistere al conferimento dell'incarico ed a partecipare alle attività peritali, potrà anche avanzare richieste, proporre, motivandole, specifiche indagini e formulando osservazioni e riserve.

Fatta eccezione per l'incarico affidato nel corso del dibattimento, nel qual caso la risposta del perito può essere fornita oralmente, l'esperto incaricato dal Giudice depositerà, in esito alle operazioni svolte, una relazione scritta. Tale relazione dovrà ritenersi vincolata alla risposta da dare al quesito posto dal Giudice. Allorché il consulente di parte esprima giudizi che siano diversi da quelli del perito d'ufficio, il Giudice potrà anche disattenderli, purché ne dia motivazione nella sentenza.

L'elaborato scritto - diretto non tanto a Colleghi Psicologi, ma soprattutto al Giudice - dovrà utilizzare un linguaggio facilmente comprensibile anche a coloro che non dispongono delle conoscenze tecniche di cui mediamente dispone lo Psicologo professionista; in tal modo il Giudice, al quale non sono per legge richieste particolari conoscenze Psicologiche,  potrà correttamente valutarlo e quindi utilizzarlo al fine dell'elaborazione della propria sentenza.

Nel nostro Paese, inoltre, un utilissimo strumento a disposizione degli Psicologi che esercitano la loro attività nell'ambito della Psicologia Giuridica è rappresentato dalle cosiddette "Linee Guida Deontologiche per lo Psicologo Forense", approvate dal Consiglio Direttivo dell'Associazione Italiana di Psicologia Giuridica a Roma il 17 gennaio 1999 e dall'Assemblea dell'Associazione Italiana di Psicologia Giuridica a Torino il 15 ottobre 1999. Tali disposizioni non sono sostitutive del Codice Deontologico degli Psicologi Italiani, in quanto ogni Psicologo è tenuto ad osservare le norme in questo contenute indipendentemente dalla propria specializzazione professionale. Esse consistono invece in "linee guida" cui attenersi specificatamente nell'esercizio dell'attività Psicologica in ambito forense, e contengono importanti indicazioni relative all'attività dello Psicologo in ogni ambito giuridico, sia esso relativo alla Giustizia Penale sia a quelle Civile, Amministrativa,  Ecclesiastica e Minorile. Oltre ad essere state pubblicate in vari testi stampati, esse sono facilmente reperibili anche in Internet, in alcuni siti web dedicati alla Psicologia Giuridica e Forense ed anche in alcuni siti web degli Ordini territoriali degli Psicologi.

In ogni caso, come si evidenzia anche leggendole, una particolare attenzione nell'ambito forense deve sempre essere posta alle perizie ed alle consulenze che hanno come oggetto persone minorenni o comunque non in grado di decidere in modo autonomo: e questo sin dal primo momento del loro avvio, vale a dire quello dell'accettazione dell'incarico da parte dello Psicologo consulente.

Al riguardo, va tenuto presente in modo particolare  l'Articolo 31 del vigente Codice Deontologico degli Psicologi Italiani, che in proposito testualmente recita:

"Le prestazioni professionali a persone minorenni o interdette sono, generalmente, subordinate al consenso di chi esercita sulle medesime la potestà genitoriale o la tutela.

Lo Psicologo che, in assenza del consenso di cui al precedente comma, giudichi necessario l'intervento professionale nonché l'assoluta riservatezza dello stesso, è tenuto ad informare l'Autorità Tutoria dell'instaurarsi della relazione professionale.

Sono fatti salvi i casi in cui tali prestazioni avvengano su ordine dell'autorità legalmente competente o in strutture legislativamente preposte". 
Apposite linee-guida per svolgere correttamente l'attività Psicologica in ambito giuridico e forense sono state emanate dalle Associazioni professionali e scientifiche che si occupano di tale settore, nonché da alcuni Ordini territoriali degli Psicologi Italiani, e sono reperibili sui relativi siti web.
Norme sul segreto professionale e la riservatezza (“privacy”)

La Costituzione della Repubblica Italiana tutela la riservatezza come diritto fondamentale dell’uomo (indipendentemente, quindi, dalla cittadinanza italiana), vietando ogni forma d’ispezione o perquisizione personale (Articolo 13), proclamando l’inviolabilità del domicilio (Articolo 14) e garantendo “la libertà e la segretezza della corrispondenza e di ogni altra forma di comunicazione“ (Articolo15). Eccezioni sono previste solo “per atto motivato dall’autorità giudiziaria e nei soli casi e modi previsti dalla legge“.

Da parte sua l’Unione Europea, con la direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio dell’Unione n. 95/46/CE del 24 ottobre 1995, obbliga gli stati membri ad assicurare “la protezione delle libertà e dei diritti fondamentali delle persone fisiche, in particolare della loro vita privata, rispetto al trattamento dei dati personali”. In quanto diritti umani, queste garanzie si applicano a chiunque, per qualunque tipo di dati, e rappresentano il risultato della secolare evoluzione degli Stati Europei verso la democrazia.

In attuazione di tale specifica direttiva del Parlamento Europeo e del Consiglio dell’Unione Europea, il 31.12.1996 è stata emanata nel nostro Paese la legge 675/96 “Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali“, che si è posta, insieme a quanto previsto dalle nostre specifiche norme deontologiche e dalle nostre leggi penali già in precedenza vigenti, a salvaguardia dei diritti dei cittadini rispetto all’uso dei dati personali, compresi quelli forniti ai Servizi Sanitari pubblici e privati, alle organizzazioni sanitarie che li compongono e ad ogni singolo professionista che vi opera, incluso chi effettua prestazioni sanitarie all’interno di singoli studi libero-professionali privati.

Negli anni tra il 1997 ed il 2002, poi, la normativa italiana sulla tutela dei dati personali si è arricchita di varie disposizioni legislative ulteriori, che hanno avuto soprattutto il compito di cercare di definire e di regolamentare l’equilibrio che deve sussistere tra il dovere della Società di acquisire quel minimo di informazioni sui propri cittadini necessarie a garantire il funzionamento della Pubblica Amministrazione ed il legittimo diritto di ogni singolo cittadino a veder salvaguardata la propria riservatezza (“privacy”).

Dal 1° Gennaio 2004 la Legge n. 675/96 “Tutela delle persone e di altri soggetti rispetto al trattamento dei dati personali” è stata quindi sostituita dal Decreto legislativo 30 Giugno 2003, n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali”, che riorganizza e completa tutte le precedenti disposizioni nazionali emanate su questa materia.

Secondo l’attuale normativa, i dati personali sono “proprietà” del soggetto al quale si riferiscono (che viene definito con il termine di “interessato”), e pertanto “Chiunque ha diritto alla protezione dei dati personali che lo riguardano” (D.Lgs.  30-6-2003 n. 196 “Codice in materia di protezione dei dati personali” – Art. 1 “Diritto alla protezione dei dati personali”).

Quindi,  salvo eccezioni previste tassativamente dalla legge,  i “dati personali” possono essere utilizzati,  trattati e conservati solo per gli scopi,  per il tempo e con i modi autorizzati dall’interessato.

L’ Art. 4 del  D.Lgs.  30-6-2003 n. 196 ci fornisce una serie di definizioni fondamentali

che in questa sede pare assolutamente opportuno riportare.

• Interessato: la persona fisica, la persona giuridica, l'ente o l'associazione cui si riferiscono i dati personali;

• Dati identificativi: i dati personali che permettono l’identificazione diretta dell’interessato;

• Dato personale: qualunque informazione relativa a persona fisica, persona giuridica, ente od associazione, identificati o identificabili, anche indirettamente, mediante riferimento a qualsiasi altra informazione, ivi compreso un numero di identificazione personale.

• Dati sensibili: i dati personali idonei a rivelare l'origine razziale ed etnica, le convinzioni religiose, filosofiche o di altro genere, le opinioni politiche, l'adesione a partiti, sindacati, associazioni od organizzazioni a carattere religioso, filosofico, politico o sindacale, nonché i dati personali idonei a rivelare lo stato di salute e la vita sessuale;

• Dato anonimo: il dato che in origine, o a seguito di trattamento, non può essere associato ad un interessato identificato o identificabile;

• Trattamento: qualunque operazione o complesso di operazioni, effettuati anche senza l'ausilio di strumenti elettronici, concernenti la raccolta, la registrazione, l'organizzazione, la conservazione, la consultazione, l'elaborazione, la modificazione, la selezione, l'estrazione, il raffronto, l'utilizzo, l'interconnessione, il blocco, la comunicazione, la diffusione, la cancellazione e la distruzione di dati, anche se non registrati in una banca di dati;

• Comunicazione: il dare conoscenza dei dati personali a uno o più soggetti determinati diversi dall'interessato, dal rappresentante del titolare nel territorio dello Stato, dal responsabile e dagli incaricati, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o consultazione;

• Diffusione: il dare conoscenza di dati personali a soggetti indeterminati, in qualunque forma, anche mediante la loro messa a disposizione o consultazione.

• Garante per la tutela delle riservatezza dei dati personali: l’Autorità istituita dalla legge 31 dicembre 1996, n. 675, di cui si specificano compiti e funzioni negli artt. 153 e seguenti del D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003 “Codice in materia di protezione dei dati personali”.

Il D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003 definisce quindi cinque  capisaldi per il trattamento dei dati personali. Secondo quanto da esso esplicitamente stabilito, i dati devono:

• essere raccolti e registrati per scopi determinati, espliciti e legittimi ed utilizzati solo compatibilmente con tali scopi;

• essere esatti ed aggiornati;

• essere pertinenti, completi, e non eccedenti rispetto al fine per cui sono stati conferiti;

• essere conservati in una forma che consenta l’identificazione dell’interessato per un tempo non superiore agli scopi per cui sono stati raccolti o trattati;

• essere trattati lecitamente e correttamente.

Il D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003 è quindi ispirato alla semplificazione delle procedure in materia di protezione dei dati personali, all’introduzione di nuove garanzie per i cittadini ed alla razionalizzazione delle norme esistenti.

Il provvedimento, sulla base dell’esperienza di 6 anni, riunisce in unico contesto la legge 675/1996 e gli altri decreti legislativi, regolamenti e codici deontologici che si sono succeduti in questi anni, e contiene anche importanti innovazioni tenendo conto delle indicazioni del Garante e della Direttiva dell’Unione Europea n. 2000/58 sulla riservatezza nelle comunicazioni elettroniche.

Vediamo perciò ora, in sintesi, alcuni dei punti rilevanti del testo, che in molte parti recepisce e codifica le numerose pronunce emanate e i pareri forniti in questi anni dal Garante.

Informativa. Rimane fermo l’adempimento dell’informativa agli interessati preventiva al trattamento dei dati.

Consenso. Il nuovo Codice della privacy sviluppa il principio del bilanciamento d'interessi con uno snellimento degli adempimenti dovuti alle Aziende ed ai Professionisti.

Notificazione.  Una delle principali semplificazioni introdotte dal D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003 riguarda l’adempimento della notificazione al Garante, ovvero dell’atto con cui l’impresa, il professionista o la pubblica amministrazione segnala all’Autorità i trattamenti di dati che si intendono effettuare. Mentre con l’originale impianto della legge 675/1996, e le successive modificazioni, dovevano notificare tutti i soggetti non esplicitamente esentati, nel testo unico si rovescia  l’impostazione e si indicano solo i pochi casi nei quali la notifica va effettuata. La notifica dovrà essere effettuata solo in particolari casi di trattamento di dati sensibili (specie se sanitari) con determinate modalità d’uso, specificate nell’art. 37 del testo al quale eventualmente si rimanda. Non solo diminuiscono le ipotesi di notifica obbligatoria, ma sono snellite anche le modalità della stessa: solo per via telematica, seguendo le indicazioni del Garante quanto all’utilizzo della firma digitale.

Sanità. In ambito sanitario si semplifica l’informativa da rilasciare ai pazienti e si consente di manifestare il consenso al trattamento dei dati con un’unica dichiarazione resa al medico di famiglia o all’organismo sanitario (il consenso vale anche per la pluralità di trattamenti a fini di salute erogati da distinti reparti e unità dello stesso organismo, nonché da più strutture ospedaliere e territoriali). E’ comunque necessario che le informazioni essenziali siano date per iscritto, con linguaggio chiaro e che siano complete ed esaustive.  Non è pertanto accettabile che l’informativa sia redatta come una semplice liberatoria formale, poiché il consenso dell’interessato al trattamento deve essere libero ed informato. Il D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003 prevede quindi che le strutture sanitarie pubbliche adottino le misure adeguate per facilitare l’esercizio dei diritti dell’interessato. Per il settore sanitario vengono inoltre codificate misure per il rispetto dei diritti del paziente: distanze di cortesia, niente appelli nominativi dei pazienti in sala di attesa, certezze e cautele nelle informazioni telefoniche e nelle informazioni sui malati ricoverati, estensione delle esigenze di riservatezza anche agli operatori sanitari non tenuti al segreto professionale.

Il  D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003 prevede infine una serie di sanzioni amministrative, civili o penali per chi ne viola le disposizioni.

In sintesi, quindi, il D.Lgs. n. 196 del 30-6-2003, che unifica ed aggiorna la disciplina sorta nel nostro Paese con la Legge 675/1996 e quindi sviluppatasi con le modifiche ed integrazioni di quest’ultima, costituisce ormai un complesso di norme che ogni  titolare di studio professionale o di altra struttura lavorativa è chiamato a conoscere e ad osservare, e per la violazione delle quali sono previste pesanti sanzioni.

Peraltro, rispetto a tali norme occorre non solo, da parte di ogni singolo Psicologo, osservare un rispetto di tipo effettivo e sostanziale, ma anche, soprattutto in caso di esposti, ispezioni o altre vicende a carattere amministrativo, disciplinare o penale, essere in grado di dimostrare una regolarità di tipo formale della propria organizzazione lavorativa in tema di rispetto della privacy dei propri pazienti e di quanto previsto al riguardo dal complesso di norme sopra più volte citato.

Dal punto di vista sostanziale, innanzitutto, occorre al riguardo ricordare ciò che si afferma su questo problema negli articoli 11, 12, 13, 14, del nostro Codice Deontologico, alla cui diretta lettura quindi si rimanda. Una sottolineatura particolare, in questa sede, merita inoltre quanto indicato dall’art. 15 del C.D., in quanto esso appare fondamentale sia per gli Psicologi che abitualmente operano all’interno di Èquipes monoprofessionali o multidisciplinari sia ai singoli Psicologi liberi professionisti che, comunque, incontrano frequentemente anch’essi la necessità di interagire, relativamente a singoli casi specifici, con altri professionisti od operatori appartenenti ai più svariati profili ed aree disciplinari (ad esempio il medico di medicina generale, lo psichiatra, il pediatra, il dietologo ed anche altre figure non di carattere medico, come ad esempio il giudice, l'avvocato, l'insegnante, l'assistente sociale, l'educatore professionale ecc.).

Articolo 15
Nel caso di collaborazione con altri soggetti parimenti tenuti al segreto professionale, lo Psicologo può condividere soltanto le informazioni strettamente necessarie in relazione al tipo di collaborazione.

Il Codice Deontologico, in quest’ultimo Articolo, lascia al singolo Psicologo la più completa autonomia nella specifica valutazione di quali siano, di volta in volta e caso per caso, “le informazioni strettamente necessarie in relazione al tipo di collaborazione” che è opportuno condividere con gli altri operatori, siano essi o meno Psicologi che si occupano del medesimo caso. Mi sembra tuttavia importante sottolineare, al riguardo, che un criterio deontologico di carattere generale sicuramente assai utile per discriminare concretamente quali siano o meno le informazioni che lo Psicologo può di volta in volta portare a conoscenza degli altri operatori relativamente al singolo caso sia la rispondenza o meno, di tale azione di condivisione, al principio maggiormente fondamentale ed inderogabile di tutto il Codice Deontologico stesso, vale a dire quello sancito in primo luogo dal primo comma del suo Articolo 3 e più volte ripreso all’interno di vari articoli successivi tra i quali appunto gli artt. 12 e 13 sopra citati: il principio, cioè, della “tutela” e della salvaguardia del benessere Psicologico e psicofisico del soggetto stesso.

Ulteriori indicazioni sicuramente utili ad ogni Psicologo per il sostanziale rispetto delle norme attualmente vigenti nel nostro Paese in tema di rispetto della privacy e del segreto professionale sono contenuti negli articoli 16 e 17 del C.D., alla cui lettura quindi si rimanda. Giova comunque, a questo punto, ripetere un’esplicita definizione sia del termine di “segreto professionale”che del concetto di “privacy”, anche al fine di evidenziarne la non completa sovrapponibilità e le specifiche attinenze.

Segreto professionale: Il segreto professionale viene sancito dal Codice Penale e dai Codici Deontologici, ed attiene al diritto/dovere del singolo professionista di non rivelare a terzi fatti, informazioni o dati appresi da un determinato soggetto in ragione del rapporto professionale instaurato con lo stesso, a meno che non sussista una “giusta causa (da Leardini, E.: Il segreto professionale nell’attività dello Psicologo psicoterapeuta – Riferimenti normativi e deontologici, in “Newsletter dell’Ordine degli Psicologi della Lombardia”, n.3, Luglio 2003”.)

Privacy: diritto di ogni persona alla riservatezza dei propri dati sia personali sia “sensibili” come essi sono definiti dalla Legge 675/1996 e dalle sue successive modifiche ed integrazioni.

Come evidenzia al riguardo Gualandi (2002), il trattamento dei dati personali di tipo generico (quali ad esempio – data e luogo di nascita – residenza, domicilio o recapito – professione – codice fiscale e/o partita I.V.A. – nazionalità – numero di telefono o di fax o indirizzo di posta elettronica).da parte di soggetti privati “è ammesso solo con il consenso espresso dell’interessato” (e cioè del “cliente-utente”). Il consenso è validamente prestato solo se è espresso liberamente, in forma specifica e documentata per iscritto, e se sono state date all’interessato (cliente-committente) – per iscritto ovvero verbalmente – le seguenti informazioni:

- sulle finalità (per l’espletamento dell’incarico professionale) e modalità del trattamento cui sono destinati i “dati personali”;

- sulla necessità del conferimento di tutti quei dati che sono indispensabili per l’assolvimento dell’incarico professionale;

- circa l’ambito professionale di comunicazione o diffusione dei dati stessi;

- sui diritti dell’interessato (cliente-utente) circa il trattamento dei suoi dati personali: diritti elencati nell’art. 13 della legge;

- il nome e l’indirizzo del “responsabile” – ove sia una persona diversa dal libero professionista quale “titolare” dei dati – del trattamento dei dati.

Il principio del “ consenso informato” viene peraltro esplicitamente ribadito anche da numerosi articoli del Codice Deontologico degli Psicologi Italiani, in primo luogo in relazione alle attività di ricerca e, quindi, con specifico riferimento all’attività clinica. Gli articoli al riguardo più significativi sono, in particolare, l’art.9, l’art.12, l’art.24, l’art. 31, l’art.32 e l’art. 39 del Codice Deontologico suddetto, alla lettura dei quali si rimanda per eventuali approfondimenti ulteriori.

Questioni etiche e deontologiche riguardanti l’attività dello Psicologo nell’ambito degli interventi di sostegno psicologico e di psicoterapia

Appare infine evidente che, insieme a quella del consenso informato e della libera scelta del paziente, gran parte delle questioni etiche e deontologiche riguardanti l’attività dello Psicologo in ambito sanitario si trovano di fatto allocate nel vasto capitolo delle cosiddette “prese a carico” ed in particolare in quello degli interventi di “sostegno Psicologico” e delle “psicoterapie”. Tali questioni vengono, in particolare, affrontate quindi dal Codice Deontologico vigente in quasi tutti i suoi “Capi” (eccezion fatta, probabilmente, solo per l’ultimo, il Capo V relativo alle sue “Norme di attuazione”), ma in particolare assumono un’evidenza estremamente chiara negli artt. 22, 23, 25, 26, 28 e 30 (tutti ricompresi nel “Capo II – Rapporti con l’utenza e la committenza”), alla cui diretta lettura quindi si rimanda.

Il rapporto tra etica e psicoterapia, in tutto questo gruppo di articoli, appare essere affrontato secondo vari aspetti, ma sicuramente, come afferma al riguardo Mordini (1997), uno dei suoi nodi principali (insieme alle questioni del “consenso informato” e della “libera scelta da parte del paziente” che ho precedentemente sviluppato) riguarda sicuramente “i problemi sollevati da una forma di malpractice particolarmente subdola in psicoterapia, cioè lo sfruttamento del paziente”. Scrive, infatti, al riguardo questo Autore: “Si parla di sfruttamento del paziente ogni qual volta che lo psicoterapeuta approfitta della propria peculiare posizione per trarne un beneficio non previsto dal contratto terapeutico. Questo sfruttamento, che provochi o non provochi un danno al paziente, rappresenta sempre comunque una rottura dell'alleanza terapeutica (che viene a volte sostituita da forme di reciproca connivenza) ed è quindi contrario all'ethos medico”.  Tra i vari tipi di sfruttamento del paziente che lo Psicoterapeuta può mettere in atto, Mordini distingue, in particolare, tra sfruttamento “sessuale”, “emozionale” ed “economico”.

Prosegue pertanto al riguardo questo Autore, analizzando ad uno ad uno questi tre tipi di “sfruttamento” possibili:

“Il tema dello sfruttamento sessuale coincide con quello della liceità o meno di rapporti sessuali tra psicoterapeuta e paziente. Ci sono due posizioni: la prima sostiene che sempre e comunque il sesso esplicito tra psicoterapeuta e paziente dovrebbe essere vietato perché contrario all'ethos medico (Schulz-Ross RA et al., 1992); la seconda posizione sostiene che esso dovrebbe essere vietato perché potrebbe danneggiare il paziente”. Gutheil (1994) ha, comunque, proposto 4 ragioni per condannare eticamente il rapporto sessuale tra psicoterapeuta e paziente:

· infrange la relazione fiduciaria tra i due;

· si sviluppa in una situazione di potere fortemente asimmetrica;

· non tiene conto della vulnerabilità Psicologica del paziente;

· vi è un'eccessiva rilevanza di fenomeni intrinseci al processo terapeutico.

Scrive inoltre Mordini rispetto al problema del cosiddetto “sfruttamento emozionale”:

“Si parla di sfruttamento emozionale tutte le volte che uno psicoterapeuta utilizza il proprio paziente per ricavarne un illecito tornaconto emozionale. Naturalmente non è facile dire quali situazioni costituiscano un reale sfruttamento emozionale e quali facciano parte del piacere che lecitamente (e necessariamente) un terapeuta deve trarre dal lavoro svolto positivamente con il proprio paziente ….. Molto raramente lo sfruttamento emozionale del paziente avviene con cosciente intenzionalità da parte del terapeuta. Più spesso è frutto d'imperizia, di cattiva formazione personale, di mancanza di un sistema efficace di supervisione o, comunque, di altro controllo periodico. Vale qui a pena di accennare che, molto più che in altre professioni mediche, in psicoterapia assumono importanza (sino a costituire un obbligo deontologico) procedure di supervisione (Gindro S, 1993b) ”

Conclude infine Mordini riguardo al terzo tipo di “sfruttamento” sempre possibile del paziente da parte dello psicoterapeuta, vale a dire lo sfruttamento “economico”:

“Una delle preoccupazioni più comuni è che il paziente possa essere sfruttato economicamente o a causa di tariffe troppo elevate o per il prolungarsi inutile della cura. Una nuova preoccupazione è stata recente sollevata da Book (Book H, 1991) sul possibile effetto di pressione da parte di terzi. L'esperienza dell'autore nasce dalle assicurazioni private americane ma la sua descrizione è sempre più applicabile ai sistemi sanitari riformati europei, dove i manager della sanità premono per riportare in efficienza e al lavoro i pazienti, fuori dai programmi assistenziali. Quando lo psicoterapeuta deve risolvere il compito nei tempi assegnati e nei costi assegnati, come è previsto ad esempio dal sistema DRG, è probabilmente meno capace di entrare in contatto con il paziente”.

Come ancora una volta si vede, quindi, tra tutte le Aree ed i settori applicativi della Psicologia quelli che appaiono sicuramente tra i più ampi e complessi relativamente alle problematiche deontologiche che più frequentemente e profondamente li attraversano sono proprio quelli relativi alle attività di Psicologia clinica, ed in particolare di psicoterapia, che gli Psicologi quotidianamente svolgono nelle organizzazioni sanitarie pubbliche e private e negli studi libero-professionali. In questo lavoro abbiamo continuato a cercare di affrontare alcune di queste problematiche in modo ancor più approfondito di quanto la semplice lettura del C.D. non consenta, pur cercando comunque sempre di riportare integralmente il testo degli articoli in cui esse vengono in qualche modo evidenziate. La varietà di situazioni che concretamente si presentano agli Psicologi che operano in tali Aree, tuttavia, va ovviamente molto di là di quanto non si è potuto affrontare in questa sede, e richiede pertanto, come giustamente evidenzia Renato Di Giovanni (2000), “la necessità, una volta riusciti a darsi un codice deontologico, di tornare alla riflessione etica sulla professione e, più in generale, al modo di legare etica, epistemologia e deontologia”.
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